
*DelLunedi 3 giorno xx. dì Quarefima,
Lcuit. 21. nel tabernacolo à facrificare à Dio, fe non era immacolato. Homo, A 

qui habuerit maculam , non offeret 'panes Deo fuo, nec accedet ad ministerium 
eius, fi cacus fuerit, fi. claudus ,fi uel paruo, uelgrandi, uel torto nafo, fi fratto 
pede, fi manu , fi gibbus , fi lippus, fi albuginem habens in oculo, fiiugem fica- 
biem , fi impetiginem in corpore , uel herniofus . O che parole mirabili. 
Niuno può haucr parte nel tabernacolo di Dio, nella congrega
tione de’fedeli, che non fia libero del tutto da quelle diece mac
chie. Tutti iChriftiani, (notate) fono facerdotì,come anco tut- 

j--°c.y. Regi, Fecitti nos Deo noftro regnum , & Sacerdotes. E’ metaforico pe
rò il noflro facerdotio , come anco il regno : non carnale, come 
quello de’ Giudei. Ogn’vno di noi hàda offerire in holocaufto a 
Dio l’anima propria : le macchie, & i difetti del corpo fono natu- B 
rali non volontari^. In hisqup funt a natura, nec laudamur, nec vituperamur. 
L’anima, l’anima dunque bifogna fia immacolata, e bella per mi- 
niftrareal Signore. Quei difetti del corpo, fono figura de i difetti 
dell’anima, perche tu fappia.L’effer cieco, lignifica l’effer ignoran- 
te della diuina legge ; onde Chrifto fece quel prouerbiojó’icacus c$- 
co ducatum prfflet, ambo infoueam cadunt. L’efler zoppo , il non cami- 

a,Ir‘ nar diritto nellavia dellagiuftitia, onde è quel detto, Fili]alieni in- 
Piou.ii. Strati funt,& claudicauerunta femitisfuis; l’haucr difforme nafo,l’ef- 

fer indifcrcto , e fenza giudicio, Circulus aureus in naribus fuis, mulier 
pulchra, & fatua ; e per dir in vn tratto ogni cofa, l’hauer il piè rot- 
tolignifica l’effer d’affetto peruerfo : l’effer attratto de mani,la pi- C 
gritia del ben operare.- l’effer gobbo,lacuruità della folecitudine 
terrenad’effer lippo d’occhi, fin uidia, la fcabia, la golofità,le mac
chie per lo corpo , lalufluria .-l’effer rotto, il defiderio della lafci- 
uia , e le cogitationi dishonefte della carne . Intendete, Afcoltato- 

Leuit. 21. ri? Hemo igitur, qui habet maculam, non offerat panes Deo fuo . Quiingredi- 
Pfal.14. tur fine macula , hic habitabit in tabernaculo eius. Os'io hauefli tempo, 

che belle cofe vi direi. Ogni Chriftiano hà d a fpccolare legrandez- 
2 Cor i? ze della gloria di Dio . Nos autem omnes reuelata facie gloriam Domini ffe- 
' r’ ‘ cw/flntw.dice San Paolo,dunquenò bifogna,che fiamo cicchi. Tutti 

x.Cor.j. hanno à correre la ftrada de’diuini precetti, Sic currite, ut comprehen- p. 
datis, dunque bifogna, che non fiamo zoppi. Tutti hanno da giu- 

i.Cor. 11. dicare, e fententiar fe medefimi, Si nos metipfes iudicaremus ,non utique 
iudicaremur, dunquebifogna, che habbiamo buon nafo .Tuttihan- 

icd.j». no da operare gagliardamente per acquiftare il ciclo. Quodcunque 
pottfimanus tua, infianter opcrare,dunquebifogna,che non fiamo attrat
ti. Tutti hanno da leuar il capo, & guardar il cielo , ondevengo- 

£uc no legratie loro. Leuate capita neutra,quia appropinquabit redemptio ueftra,
UC1 ’ dunque non bifogna , che fiamo gobbi. Tutti hanno da guardare 

finccramentei difetti del fuo fratello. Sipeccauerit in te frater tuus, 
vade, & corripe cum inter te, & ipfum folum, dunque bifogna, che hab
biamo buon’occhio. Tutti hanno d’affliggerfi, e macera? fi per

Dio,


